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MESTIERI INSOLITI PER I GIORNI FERIALI 
E NON SOLO: CONIUGARE VERBI!

a proporre alle comunità 
cristiane itinerari decen-
nali. A metà del decen-
nio la chiesa italiana si 
incontra per fare il punto 
della situazione.

Il tema dell’attuale de-
cennio, dedicato all’e-
ducazione, è intitolato 
“Educare alla vita buona 
del Vangelo” e su tale 
argomento si è celebrato 
a Firenze il momento di 
verifica.

Si sa come vanno a 
finire queste cose: gior-
nate zeppe d’ incontri...
interventi illuminati... 
belle celebrazioni... pro-
poste splendide, il tutto 
concentrato in un docu-

mento che spesso finisce 
nel dimenticatoio.

Ricordo, negli anni 
ormai sbiaditi della mia 
giovinezza, uno slogan 
sul Diariagenda dell’e-
ducatore A.C.R. Diceva: 
“Il gruppo è come la SIP: 
migliaia di linee intrec-
ciate... chilometri di fili...
impianti mastodontici 
unicamente per parlare”.

Cosciente che “conta-
no solo le parole, il resto 
sono chiacchiere”, vorrei 
che ciò non avvenisse, fa-
cendomi provare disagio.

Provo, perciò, a con-
dividere le prospettive 
presentate dalla chiesa 
italiana a Firenze.

info@sanmartinodalbaro.itwww.sanmartinodalbaro.it

Dal 9 al 13 novembre, 
si è svolto a Firenze 

il quinto convegno eccle-
siale della chiesa italiana, 
al quale ha partecipato 
anche una delegazione 
della chiesa genovese.

Tutto ciò è cominciato 
dopo il concilio, quando 
i vescovi hanno iniziato 

editoriale

segue a pag. 2

Erano presenti 2200 
delegati, mica bruscolini! 
Come suggello, il conve-
gno ha avuto l’intervento 
di Papa Francesco.

L’itinerario traccia-
to dovrebbe perciò di-
ventare concretezza ed 
esperienza nelle singole 
comunità.

Una delle parole, ri-
badita continuamente 
da Papa Francesco e di-
ventata il leit-motiv del 
convegno, è la parola 
“uscire”.

La chiesa in uscita non 
è uno stratagemma pa-
storale per “pescare” 

I cristiani fermi al “si è fatto 
sempre così” hanno un cuore 
chiuso alle sorprese dello Spi-
rito Santo e non arriveranno 
mai alla pienezza della verità 
perché sono idolatri e ribelli.

“Uscire”, per la Chiesa, è voce del verbo “rendere presente 
nel tempo la Pastorale del Signore”.

«“Ecco, io ve lo conduco fuori perché sappiate che non trovo in lui 
alcuna colpa”. Allora Gesù uscì, con la corona di spine e il mantello 
di porpora. E Pilato disse “Ecco l’uomo!”» (da Gv 19).

Una Storia della Quaresima, quanto mai attuale, perché si ripete 
ogni volta che qualcuno giudica senza convinzione, per compiacere, 
per interesse. Che è anche la storia di chi si trova tradito e 
abbandonato da quelli che credeva amici, che si nascondono 
come topi quando il clamore della folla urlante fa dimenticare 
entusiasmi, convinzioni, promesse, ricordi del Bene ricevuto.

Antonio Ciseri, Ecce Homo, 1890
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gente e riempire le chie-
se che gradatamente si 
stanno svuotando, ma è 
l’atteggiamento di una 
chiesa che rende presente 
nel tempo la “pastorale” 
del suo Signore.

Non ci ha detto Lui, 
il Maestro, di “essere 
pronti con la cintura ai 
fianchi?” Non è l’atteg-
giamento di chi si sente 
in cammino?

È significativo che il 
Vangelo presenti a più 

riprese un Gesù itineran-
te per far sue le strade di 
ciascuno. Così a Gerico 
“doveva passare di là” 
per incontrare Zaccheo; 
così “doveva attraversare 
la Samaria” per incontra-
re l’acquaiola di Sicar; 
così doveva finire su una 
croce per incontrare un 
ladro. Non gli era stato 
compagno di vita; ha vo-
luto essergli compagno 
di morte!

Il cammino è l’identità 
del Signore Gesù; l’uscire 
dovrebbe essere l’identità 

segue editoriale della chiesa per creare 
condivisione e relazione.

La prima necessità di 
una comunità cristiana 
è passare dall’inflazione 
degli incontri alla cura 
dell’incontro.

È stata bella la cita-
zione di don Camillo, da 
parte di Papa Francesco, 
che diceva di sé “sono un 
povero prete di campa-
gna che conosce i suoi 
parrocchiani uno per 
uno, li ama, che ne sa 
i dolori e le gioie, che 
soffre e sa ridere con 

A Firenze, la Chiesa italiana ha 
scelto di mettersi in gioco, in 

un impegno di conversione, per 
individuare i gesti più autentici at-
traverso i quali portare il Vangelo 
agli uomini di oggi. 

 
A chiusura dei lavori del Conve-

gno, il Cardinale Bagnasco, a braccio, 

ha segnalato «le tante povertà, del 
nostro contesto sociale,  che vanno a 
incidere sul vissuto concreto delle per-
sone, lasciandole talora ferite ai bordi 
della strada». Ha ammonito su come 
l’uomo sia «vittima delle sue fragilità 
spirituali e della disarmonia che deriva 
dalla rottura di alleanze vitali», con-
vinto che il tempo sia denaro, con la 

conseguenza che solitamente non ne 
rimane per stare vicino agli ammalati 
e agli anziani; che il valore delle per-
sone sia legato alla loro efficienza, 
con l’effetto di scartare o sopprimere 
la vita imperfetta o improduttiva; che 
la qualità della vita dipenda essen-
zialmente dai beni materiali. Infine 
il Cardinale, segnalando il carico di 
sofferenza profonda e inespressa, 
che cela tante invocazioni di aiuto, 
auspica con fermezza come una delle 
priorità per il dopo-Firenze, quella di 
«Accompagnare le famiglie, anche 
con percorsi di educazione alla ge-
nitorialità e alla reciprocità». 

Probabilmente, anche se non ne 
mancavano i sentori, non era ancora 
esplosa la richiesta di riconoscimento 
di una genitorialità snaturata, che 
nulla ha a che fare con la pseudo-
felicità dei bambini, che diventereb-
bero solo vittime di egoismi.  Amore 
e affettività sono espressioni della 
parte santa dell’uomo, se indirizzati 
nel rispetto delle persone e della 
natura. Ma se provengono da pul-
sioni ideologiche, possono diventare 
diabolici.  g

PER RIFLETTERE 

loro”. È soprattutto un 
programma di vita.

don Adriano

P.S. Sui prossimi numeri di 
Fra le Case proseguiremo la 
riflessione.

Il messaggio del Papa: essere mise-
ricordiosi con i fatti.

“La nostra fede si traduce in atti 
concreti e quotidiani, destinati ad 
aiutare il nostro prossimo nel corpo 
e nello spirito e sui quali saremo 
giudicati. Non perdiamo questo 

tempo di Quaresima favorevole alla 
conversione!”.

Nel suo Messaggio per la Quaresi-
ma il Papa sollecita ad assumere con 
convinzione uno stile di vita intessuto 
di opere di misericordia, specialmente 
in questo Anno Santo. “Misericordia 
io voglio e non sacrifici” (Mt 9,13).

... sulla famiglia con il Cardinale Bagnasco

... e sul tempo di QUARESIMA con Papa Francesco 

Quaranta passi incontro alla vita
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GIUBILEO. La parola Giubileo 
deriva dall’ebraico “jobel”, strumento 
fatto dal corno di ariete, il cui suono, 
dal tempo di Mosè, annunciava un 
periodo di liberazione, uguaglianza 
sociale, riconciliazione, di giustizia... 
fino a quando Gesù, liberandoci dal 
peccato, ha spiegato che è l’amore 
del Padre a riscattare l’umanità dalla 
schiavitù vera, quella spirituale e 
morale. 

L’Anno giubilare è Anno Santo, 
perché non fa solo memoria della sal-
vezza dell’umanità, ma santifica ogni 
uomo che si converta e testimoni la 
Fede con le opere di Misericordia. È 
un bell’impegno a diventare migliori.

INDULGENZA. Dio è indulgente, 
è misericordioso, perdona i pecca-
ti. Il perdono, però, non deriva dal 
compimento di rituali, ma da una 
vera Riconciliazione, che si porti 
via ogni negatività e sofferenza che 
il peccato ha lasciato nella nostra 
anima. Troviamo guida e aiuto nella 
Confessione, nella Comunione, nella 
Preghiera. Ma dobbiamo anche mette-
re in pratica le Opere di Misericordia, 
spirituali e corporali, per risvegliare 
la coscienza e non solo la memoria.

PORTA SANTA. La Porta Santa 
è la Porta della Misericordia, aperta 

a tutti: varcarne la soglia non è un 
semplice gesto, ma è la promessa 
responsabile di buttare via, lasciare 
fuori, ogni spazzatura dell’anima, per 
ricominciare una vita ripulita dai vizi 
e dalle infedeltà.  

      
PELLEGRINAGGIO. 

È un viaggio verso un 
luogo sacro, intrapreso 
per devozione, spesso per 

espiazione. Un tempo comportava ri-
schi anche mortali, tanto che le strade 
erano attrezzate con hospitalia per 
soccorrere i pellegrini. Tutto diverso 
dai pellegrinaggi di oggi, sempre più 
turistici, sempre meno devozionali; 
spesso intrapresi per curiosità o per 
chiedere una grazia.

D’altra parte, la vita è tutta un 
pellegrinaggio, con le sue fatiche, i 
dubbi, il bisogno di cambiare, con 
il desiderio di andare incontro al 
Signore, per raggiungere la saggezza 
e la pace spirituale.

Per un vero rinnovamento, e 
vivere la bellezza dell’Anno Santo, 
a Genova, dal 16 gennaio e per ogni 
sabato seguente, si svolgono i pelle-
grinaggi dei Vicariati attraverso la 
Porta Santa della Cattedrale. Il primo 
appuntamento ha visto protagoniste 
le sette parrocchie del vicariato di 
San Fruttuoso. 

I vicariati genovesi sono 26, da 
ponente a levante. Noi apparteniamo 
a quello di San Martino - Valle Sturla, 
con le parrocchie di Gesù Adolescente, 
della Resurrezione di Nostro Signore 
Gesù Cristo, di San Desiderio, San 
Giorgio di Bavari, San Lorenzo di 
Premanico, San Rocco di Vernazza, 
Santa Maria delle Nasche, Santa Maria 
in Apparizione, SS. Annunziata del 
Chiappeto e del Tabernacolo.

Il nostro si riunirà per il pel-
legrinaggio domenica 17 aprile 
in piazza Matteotti, alle 15.30. 
L’evento, per una sua buona prepa-
razione, sarà preceduto da due ce-
lebrazioni penitenziali: giovedì 17 
marzo, alle 21, nella parrocchia del 
Tabernacolo e domenica 3 aprile, 
alle ore 15, a Bavari, nel Santuario 
di Nostra Signora della Guardia. 

Difronte a un momento spirituale 
e di conversione così importante, ci 
auguriamo che il vicariato si ritrovi 
unito e compatto.

MOMENTI 

Anno della Misericordia: il Pellegrinaggio Vicariale

Alla Misericordia il Papa ha dedicato un Giubileo straordinario, più che 
straordinario, dato che il Giubileo è sempre stato un evento speciale, 

molto prima di Bonifacio VIII. Ma questo lo è di più, perché non solo ali-
menta le fantasie dei venditori di opinioni, credenti o meno, ma rimescola 
le coscienze dei tanti cristiani troppo sicuri della loro perfezione. Al mondo 
Papa Francesco suggerisce di prestare più attenzione alla Misericordia 
di Dio. Agli uomini fa gustare la tenerezza del Padre, aprendo per loro la 
Porta Santa, passaggio gioioso dalla nebbia del peccato alla luce della 
Grazia: Gesù non ha condannato i peccatori, ma ha fatto festa con loro.

13 dicembre 2015. Dopo la proces-
sione, il Cardinale Bagnasco apre 
la Porta Santa della Cattedrale, 
perché crescano propositi di bon-
tà, di luce, di riconciliazione, di 
conversione.

Cosa ci vanno a fare in chiesa certi cristiani? Il pubblicano, nel tempio, 
stava all’ultimo posto perché si riteneva indegno di stare davanti. Il 

fariseo stava diritto al primo posto, ringraziava Dio perché si riteneva 
perfetto osservante della legge e diceva “Signore, Signore...”. L’altro diceva 
“Non sono degno...”. (riflessione di Carla)
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PARROCCHIA: FAMIGLIA DI FAMIGLIE

Il mondo intorno a noi cambia 
velocemente, come dimostrano 

gli ultimi avvenimenti e come emer-
ge nel “Sinodo per la Famiglia”, 
che coinvolge ampiamente i laici.

Dalla Bibbia noi cristiani scopriamo 
di essere “il popolo santo di Dio che 
partecipa dell’ufficio di Cristo”, unito 
al suo Vescovo (Lumen Gentium, 12).

Questo comporta una grande re-
sponsabilità. La nostra espressione 
più immediata, sotto questo aspetto, 
è la famiglia, la cui centralità, rico-
nosciuta dalla chiesa, spesso sfugge 
a chi non vi trova anche una ragione 
di vita spirituale.

Dalla sua intimità la coppia si com-
pleta in umanità, quando si allarga 
nell’amore per i figli e nella gioia 
verso gli altri. È un amore poco deci-
frabile perché si mescola negli aspetti 
semplici dei fatti quotidiani, ma non 
per questo è meno impegnativo delle 
vocazioni monacali. Anche noi siamo 
chiamati alla santità, con compiti 
spesso gravosi: l’amicizia, l’apertura 
al prossimo, il rispetto dei vari inte-
ressi, la sopportazione di situazioni 
sociali complicate, senza contare 

l’accoglienza e la cura di persone 
ammalate, non sono situazioni facili, 
ma conquiste faticose.

Al contrario, è sempre possibile 
il “familiarismo”, cioè la chiusura in 
sé, nei propri comodi, che dimentica 
che la famiglia è dono da distribuire. 
Essa è assunta a “chiesa domestica”, 
se ha il Cristo a modello, anche con le 
difficoltà che derivano dalle vecchie 
abitudini di un clero che assumeva, nel 
bene e nel male, ogni responsabilità.

Il giornalista cattolico Raniero 
La Valle ci aiuta a guardare con le 
prospettive della fede la vita della 
coppia. Ad esempio, la procreazione 
non è l’unico fine del matrimonio. 
Riconoscere il valore dell’intima 
unione e della mutua donazione tra 
due persone afferma la dignità e la 
nobiltà dei sentimenti ed esso “di-
venta più profetico e cresce proprio 
mediante il generoso suo esercizio” 
(Gaudium et Spes, 48-50).

La famiglia, in fondo, è ciò che 
l’amore di coppia esprime con gioia 
nella realtà umana e spirituale. Per 
questo la liturgia dovrebbe riprender-
ne la semplicità e la spontaneità nella 

“Ogni volta che si sogna insieme è la 
realtà che incomincia” (Helder Camara)

partecipazione dei fedeli, superando 
la rigidità di chi si limita ad ascoltare.

Di fatto, la spiritualità del cristia-
no è vissuta in casa e fuori, dove si 
lavora, si fatica, dove ci si incontra. 
In chiesa si portano le ansie nostre e 
quelle del mondo spesso insicuro e 
impelagato in cose fatue.

La nostra parrocchia ha qualcosa 
da dire in proposito, perché le espe-
rienze non mancano. Ricordiamo i 
“gruppi nelle case” che periodica-
mente si incontrano per riflettere sulla 
Parola confrontata con la propria vita. 
I “gruppi famiglia”, che si incontrano 
per riflettere, pregare e divertirsi. Non 
c’è noia in questi incontri, anche se 
non mancano critica e confronto.

Per concludere questa semplice 
riflessione, dobbiamo accogliere 
l’invito del Convegno Ecclesiale 
di Firenze ad assumere con gioia, 
clero e laici assieme, il compito del 
rinnovamento: «Se nella chiesa non 
si promuove la ministerialità della 
famiglia, non si accompagna e non si 
valorizza il suo rapporto autonomo e 
diretto alla comunità».

		  Mirio

I l Gruppo dell’Amicizia è composto da 
Persone non giovanissime, che si ritrovano 

tutti i mercoledì per ascoltare, fare domande, 
parlare, conoscere, risolvere problemi, fare 
gite, crescere, stupirsi, festeggiare. Non c’è 
gerarchia, ma una organizzazione attenta al 
rispetto e alla cura di bisogni e interessi che 
coinvolgono tutti. Così si alternano incontri 
con  sacerdoti, medici, esperti di salute e sicu-
rezza, con amici che condividono aspettative 
e simpatia. Le occasioni per festeggiare qual-
cuno o qualcosa non mancano mai: sorridere 
fa bene e concilia con Dio e con il mondo.

Il 16 dicembre, il Gruppo, con don Adria-
no, ha festeggiato il Natale, come abitudine, 
da zia Rosa. Dopo le delizie del pranzo, una 

Il Gruppo dell’Amicizia
passeggiatina salutare ha ripristinato l’agilità  
appena assopita. All’allegria della giornata 
ha contribuito anche lo shopping in 
quel di Chiavari e al rientro a casa 
si respirava soddisfazione.

Il 13 gennaio, una orribile be-
fana, comparsa nel salone per 
concludere le feste, ha suscitato 
spavento e ilarità. Benchè brutta 
come il peccato, si è dimostrata 
generosa: a tutti ha portato doni, a 
nessuno il carbone. 

Il 9 marzo, con il tradizio-
nale pranzo di Pasqua, 

il Gruppo si scambierà sinceri 
auguri di bontà e di amicizia.
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CRONACA E NON SOLO

NATALE IN BEMOLLE
Anche se non sono 

mancati gli impieto-
si palleggi di regali, 

le luci e i suoni di que-
sto Natale sembravano 
ovattati; poche le teste 
coronate di corna di alce, 
non c’era neanche un elfo 
in giro. Qualcuno, con 
espressione ingrugnita, 
rispondeva agli auguri con 
un mugugno. 

Pochi si erano messi in 
cammino per trovare Gesù 
Bambino; sembrava torna-
to quel re che ne aveva avu-
to paura duemila anni fa. I 
denigratori del Presepio, 
quelli politicamente cor-
retti, avevano fatto sparire 
tutte le statuine, pecore, 
bue e asinello compresi. 
Persino Babbo Natale, 
scappato con la sua slitta 

il Concerto dell’Epifania 
nella nostra Chiesa

Quando gli auguri frettolosi 
del tempo, una volta 

molto più festoso, stavano per 
esaurirsi, una bella iniziativa 
patrocinata dal municipio VIII 
di Genova Medio Levante ha 
portato nella nostra chiesa 
il Coro Brinella, che, diretto 
dal Maestro Francia, ha ese-
guito sedici canti tradizionali 
di culture diverse, ispirati al 
tema natalizio. Era la sera 

dell’Epifania. Forse un po’ 
stanchi, forse impigriti, pro-
babilmente restii a uscire dal 
bozzolo dopocena, forse poco 
amanti della musica viva, i 
sanmartinesi sono stati poco 
generosi con le presenze. Ma 
i presenti sono stati deliziati 
dalle voci sapientemente mo-
dulate delle signore coriste, 
alle quali hanno dedicato molti, 
meritatissimi, applausi. 

Il Presepio dei Carabinieri
M entre gli eterni arrabbiati, quelli che cercano 

ogni complicità per contestare - e affossare - la 
nostra cultura e la nostra religione, si davano da fare 
per salvaguardare l’innocenza dei bambini e la laicità 
nelle scuole, c’era, in qualche parte, chi lavorava con 
amore, lena e fede, per raccontare la nascita di Gesù 
nel modo più semplice e commovente: con il Presepio. 
Così i nostri Carabinieri, nella sacra Rappresenta-
zione allestita nella Caserma di San Martino, hanno 
reso onore a Dio raccontando anche il quartiere, con 
la sua chiesa, i negozi, la gente, con l’angelo che ha 
custodito la Maestà Divina nata nell’odore di una 
stalla. E non hanno avuto paura di offendere qualcuno.

volante, era andato a fare 
la pubblicità nelle bollicine 
della Coca Cola.

Però c’è stato chi ha 
scoperto la maestà divina 
nell’odore di una stalla. 
Non chi è abituato a chiu-
dersi nel piccolo ambiente 
delle persone che lo fanno 
sentire bene, non chi rifiu-
ta di perdonare, non chi ha 
dentro un po’ del cuore di 
Erode; non chi vive di ap-
parenza, chi cerca a tutti 
i costi di stare tra quelli 
che contano, chi gode di 
spadroneggiare sugli altri. 
Quell’odore è stato un bel 
regalo per chi aveva capi-
to di non farcela da solo, 
e di avere bisogno di Dio. 

Tutto sommato, Gesù 
Bambino era tornato a dare 
speranza.

an Martino racconta la sua storia anche attraverso 
un gioiello di arte barocca e di spiritualità eterna. Il 

monastero, fondato nel 1299, alla fine del Quattrocento 
fu affidato alle monache di Santa Chiara, che, dopo le 
tragiche parentesi della rivoluzione e delle guerre, vi 
restarono fino al novembre 1999.

Nel 2001 è nata l’Associazione Amici del Monastero di 
Santa Chiara, per  curare e conservare i tesori di arte e di 
storia, e soprattutto per farli conoscere come patrimonio 
dell’umanità. Vi si tengono concerti e iniziative culturali, 
nel rispetto della sacralità del luogo. Il 18 dicembre 
scorso, nella Chiesa di Santa Chiara, la Musica si è 
fatta preghiera di Natale con il concerto del Coro Musica 
Nova, diretto dal maestro Faveto. Splendide esecuzioni. 

Attualmente il Laboratorio Vocale Musica Antica vi 
tiene un corso di studio ed esecuzione di repertorio me-
dievale e rinascimentale, in una suggestiva atmosfera 
fuori dal mondo.  

Il Coro Musica Nova

Il Coro Brinella

sabato 30 gennaio 2016, alle ore 21
La Compagnia Teatrale T76

ha presentato in oratorio
la spassosa commedia in tre atti 

in lingua genovese

“O CICLON”
riscuotendo meritatissimi applausi.

Il ricavato alla parrocchia.



6

FrAGO. È un piccolo frate dagli occhi a spillo, che guida il gruppo di preghiera genovese di San Padre 
Pio e svolazza, nel suo colore di castagna, anche per ospedali e dovunque ci sia bisogno di diffondere 
parole di amore, conforto e conversione. Con lui la preghiera costruisce una forza sconosciuta; nel 
silenzio e nella meditazione diventa guida e certezza del miracolo.

ha compiuto due anni!
Sono passati già due anni 

da quando il nostro 
Don Adriano, da dietro la 
finestrina della radio, ar-
mato di stola e cuffie gialle, 
impartiva la benedizione ai 
presenti e ai primi ascolta-
tori di Radio Fra le Note, 
dando il via a un’avven-
tura. Era il 16 Novembre 
2013. Nasceva un’emitten-
te giovanile e accattivante, 

diversa dalle altre, il cui 
scopo è essere “nel mondo 
ma non del mondo” e dove 
il divertimento non è mai 
fine a se stesso, ma assume 
i tratti della gioia. La gioia 
di rimanere sempre sinto-
nizzati sulla frequenza di 
Gesù, sul digitale “sovra-
terrestre!”.

Come tutte le opere uma-
ne che nascono alla brezza 

dello Spirito Santo, la no-
stra radio è cresciuta passo 
dopo passo e ha portato 
frutti abbondanti. Tutto 
ciò, naturalmente, non è 
rimasto inosservato, ma è 
stato suggellato con una 
vera e propria festa di com-
pleanno, che si è svolta il 28 
Novembre scorso. 

Dietro le quinte, tutto 
era iniziato già dal primo 
pomeriggio e aveva visto 
impegnati educatori, ra-
gazzi e bambini, divisi in 
gruppi: chi si è occupato di 
addobbare l’Oratorio con 
palloncini e note colorate 
e chi ha preparato la cele-
brazione scegliendo i canti 
e, tra cuffie, microfoni e 
cappellini, anche gli oggetti 
che sarebbero stati portati 
all’Offertorio. Intorno alle 
sei ci siamo incamminati 
verso la Chiesa per parte-
cipare alla Santa Messa, il 
primo appuntamento uffi-
ciale della serata. Tornati 
in Oratorio, ci aspettava un 
invitante buffet e, una vol-
ta rifocillati, tutti davanti 
al palco per l’inizio dello 
spettacolo! A fare da ou-
verture, il bellissimo video 
preparato da Don Roberto, 

nel quale si ripercorrono i 
momenti salienti di que-
sti due anni a partire dai 
primi mattoni. A seguire, 
l’arrivo della carovana di 
tutti gli squinternati per-
sonaggi del Discoratorio, 
che, ogni settimana, nella 
loro stravaganza, sanno 
far riflettere, consolare e 
sorridere. Soprattutto chi 
ne ha più bisogno. Dopo 
l’esibizione di Franca Lai, 
che ha portato un momento 
di genuina genovesità, tutti 
gli speakers della radio, a 
rotazione, si sono avvicen-
dati sul palco per presenta-
re i loro programmi, dando 
così un volto alle voci. 
Come in ogni compleanno 
che si rispetti, non poteva 
mancare la torta con le 
due candeline, il finale coi 
fiocchi di una serata ricca 
di cose belle, svolta in un 
clima sereno e familiare. 

Certi che la Provvidenza 
sia la regista d’eccellenza 
di questa bellissima avven-
tura, non ci resta che fidarci 
di Lei, andando avanti 
insieme verso nuovi tra-
guardi. Nel frattempo: tanti 
auguri, Radio Fra le Note!

Luca F.

All’evento era presente anche “Il Cittadino”, che ha simpaticamente 
collaborato con Fra Le Case, trasmettendo immagini ed entusiasmo.

Luci a San Martino:
la Radio all’Ospedale
Da martedì 26 gennaio 2016, alle ore 21, si è realizzato 

un altro piccolo sogno: la diretta dall’Ospedale San 
Martino! Da ora in poi, ogni martedì, potrete sentire le 
dediche dei pazienti, per un momento di cielo... rega-
lato a chi li sta aspettando a casa. Ringraziamo tutti di 
cuore FrAGO, (nella foto il primo a destra) per la sua 
grande disponibilità.

La Santa Messa

La festa in Oratorio
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EVENTO

Il Papa dedica un anno alla Mise-
ricordia, con la grazia del Giu-

bileo, proprio mentre nel mondo 
imperversa la violenza. Un anno per 
uscire dalla visione, che procede per 
inerzia, di chi crede un po’ sì e un 
po’ no. Un anno per chiederci chi è 
quel Dio che Gesù ci ha raccontato. 

Oggi, tra le molte, irritanti, pole-
miche sulla misericordia, imperversa 
quella di vedervi ambiguità e lassi-
smo; tra le difficoltà, la più grande 
sembra quella di far capire che Dio 
non è un babbonatale. Dio è Padre, 
non giudice: la sua Misericordia su-
pera ogni giustizia. Dio ci ama a tal 
punto da lasciarci liberi di conoscere 
la nostra identità, liberi di peccare. In 
questo senso padre Turoldo voleva 
fabbricare peccatori. 

Il peccato delle origini è quello 
dell’uomo che si vuol mettere al 
posto di Dio. L’umanità, nonostante 
abbia ricevuto da Lui delle indica-
zioni, con le famose nove Parole, le 
rifiuta e poi pretende di essere felice. 
E così il peccato si presenta sempre 
sotto forma di qualcosa di bene: 
il male non è abbastanza chiaro, è 
ambiguo e, come certi umani, può 
essere affascinante.

Una volta, frequentando “la dot-
trina”, oltre le preghiere si dovevano 
conoscere anche i sette vizi capitali 
e le opere di misericordia corporali e 
spirituali. Si imparavano a memoria, 
la loro applicazione era ovvia e que-
sto bastava a tenere le coscienze tran-
quille circa la percezione del bene e 

del male. Ma oggi non funziona più il 
linguaggio di sacrestia. È anche una 
questione di civiltà e di cultura: se 
non si estirpa il male finché è piccolo, 
questo cresce, diventa abitudine, fino 
a creare quelle dipendenze che, nate 
dalla curiosità e dal piacere, possono 
portare alla disperazione.

Curtaz procede con una brillante 
sintesi dei sette vizi, che, nella nostra 
società senza più morale, si sono 
guadagnati posti gloriosi, perché im-
brogliati da una mentalità che vuole 

tutti vincitori. Questa ha giustificato 
e cambiato nome alle nuove schiavitù 
demoniache, che restano, comunque, 
odiosa presunzione di superiorità: 
avidità, sessualità dirompente, mito 
della prestanza fisica, livore dell’in-
vidioso, ingordigia di schifezze, 
rabbia, arrendevolezza. Non sono 
parole che ispirano felicità. Ma que-
sti vizi si possono combattere con le 
analoghe virtù: umiltà, generosità, 
pudore, scoperta della nostra unicità, 
rinuncia, pazienza, operosità; allora 
lasciamoci guidare da Papa France-
sco. Il quale, aprendo il Giubileo, 
ci ha chiesto di riflettere su come 
Gesù abbia presentato le cose della 
Misericordia (Mt 25), per capire se 
siamo o no suoi discepoli.

Si può dire tutto sulla Chiesa - 
conclude Curtaz - tranne negare che 
il mondo occidentale sia quello dei 
grandi santi della Carità, che, con le 
loro opere di Misericordia, lo hanno 
reso il migliore; non per l’economia, 
perché quelle leggi non le ha fatte 
Dio. Eppure oggi si spara ai cristia-
ni e si sgozzano come piccioni e la 
loro persecuzione non scandalizza: 
in Europa va bene qualunque cosa, 
tranne il cristianesimo. Preghiamo 
allora per una Chiesa schietta, viva-
ce, capace di occuparsi dei bisognosi, 
una Chiesa della conversione, che 
educhi i figli all’ascolto, che sia 
bella, che ringrazi Papa Francesco 
per il Giubileo.

 	 gianna

Paolo Curtaz in Oratorio
La lunga amicizia di Paolo Curtaz con San Martino, che risale ai tempi di 

don Giovanni Benvenuto, lo ha riportato da noi, il 18 gennaio, in un oratorio gremitissimo, 
per riflettere sul peccato e sulla concretezza delle azioni di Misericordia 

Pensiero di un Giovane
La divisione nelle Parrocchie, nella Chiesa, non sta nel tradizionalismo o nel 

progressismo. Queste sono solo conseguenze. Il problema originario sta nella 
rigidità di pensiero. La rigidità di chi aggredisce perché non sa cosa dire e non sa 
pregare, di colui che guarda il mondo coi paraocchi perché ha troppa considerazione 
di sé per accorgersi delle intuizioni di bene che, qua e là, sono in ciascuno. La rigidità di 
chi si fa scudo di livree mentali per nascondere il nulla in cui annaspa quotidianamente. 

Marc
Chagall, 

Le fils 
prodigue
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Sono sbocciati alla vita:
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AGENDA PARROCCHIALE
Ogni giovedì, alle ore 17, 

Lectio Divina (meditazione sul
Vangelo della domenica)

Ogni venerdì ore 17.10: Via Crucis

marzo
Da lunedì 29 febbraio a venerdì 4 

Settimana della preghiera

venerdì 4
24 ore per il Signore

sabato 5
24 ore per il Signore

Ritiro per bambini e genitori 
1° gruppo della Prima Riconciliazione

sabato 12
Ritiro per bambini e genitori 

2° gruppo della Prima Riconciliazione

giovedì 17
ore 21 nella parrocchia 

del Tabernacolo celebrazione 
penitenziale vicariale

sabato 19
Ritiro per bambini e genitori 

3° gruppo della Prima Riconciliazione

Domenica 20 delle Palme
L’orario delle celebrazioni è festivo. 
All’inizio di ogni Eucarestia 

sono benedetti palme e ulivo.
*Per l’Eucarestia delle ore 10.30

la benedizione si terrà alle ore 10.15
nel giardino delle Clarisse

Tempo di Pasqua
giovedì 24 Giovedì Santo

ore 9.30 in Cattedrale Messa Crismale 
presieduta dal Cardinale Arcivescovo. 

In Parrocchia ore 9 canto delle Lodi
ore 18 Santa Messa “in Coena Domini”

ore 21 Adorazione Eucaristica”

venerdì 25 Venerdì Santo
ore 9 canto delle lodi

ore 18 Celebrazione della Passione 

sabato 26 Sabato Santo
NON CI SONO CELEBRAZIONI 

EUCARISTICHE
ore 9 canto delle Lodi

ore 21.30 Solenne Veglia Pasquale
Domenica 27

PASQUA DI RESURREZIONE
Orario festivo delle celebrazioni

aprile
domenica 3 

Seconda di Pasqua “in albis”
ore 15, al Santuario della Guardia 

in Bavari,
celebrazione penitenziale vicariale

Da lunedì 4 a venerdì 8 
Settimana della preghiera

sabato 9
giornata di ritiro gruppo cresimandi

venerdì 15
ore 21 Adorazione Eucaristica

veglia in preparazione alla Cresima

sabato 16
giornata ritiro 1° gruppo 

Prima Comunione
ore 18 Rito della Cresima

domenica 17 Quarta di Pasqua
giornata ritiro 2° gruppo 

Prima Comunione

ore 15.30, p.zza Matteotti 
Pellegrinaggio Vicariale

Fra i doni che Padre 
Luigi Nuovo fa alla 

nostra Parrocchia, insieme 
alla fedeltà e all’amici-
zia di molti decenni, c’è 
stato, una domenica di 
novembre, quello di aver-
ci presentato un giovane 
Parroco della contea di Sao 
Domingo, nella più grande 
delle isole di Capo Verde, 
che con discrezione chiede 
un aiuto per la costruzio-
ne, nella sua Parrocchia, 
di una chiesa adeguata al 
compito di servire una po-
polazione di circa 11.000 
fedeli e che, fra l’altro, 
è intitolata all’italiano 
San Nicola da Tolentino.

Quella di Capo Verde 
è una Repubblica par-
lamentare che ha otte-
nuto l’indipendenza dal 
Portogallo solo nel 1975 
e ha una notevole sta-
bilità politica e sociale.

Dal Portogallo ha ere-
ditato la lingua ufficiale e 
un notevole senso religio-
so, con una popolazione 
cattolica di oltre l’85%.

A dispetto del suo nome, 
la natura non è particolar-
mente florida, e il paese 
vive prevalentemente di 
turismo e di pesca. Queste 
attività non sono sufficien-
ti a farne un paese ricco, 
ma Padre Isaias racconta di 
un grande senso di solida-
rietà che consente una di-
screta qualità della vita. La 
chiesa è giovane, con un 
clero molto giovane e un 
discreto numero di voca-
zioni, soprattutto femmini-
li. Così, anche là, i parroci 
sono generalmente soli a 
sostenere spiritualmente 
grandi quantità di fedeli.

I fedeli, che sentono 
dentro di sé la vocazione 
per il sacerdozio, sono di 
solito inviati in Portogallo 
per la loro formazione. 
Il gruppo di cui lui fa-
ceva parte era composto 
da 20 ragazzi, sedici dei 
quali sono stati mandati 
nei seminari di Oporto, 
Coimbra, Evora... Lui ha 
detto con compiacimento 
di essere stato destinato al 
Collegio Alberone di Pia-
cenza, e anche per questo 
parla benissimo l’italiano. 

È stato ordinato sacer-
dote il 15 Luglio del 2007.

La Repubblica di Capo 
Verde,  che ha grosso 
modo l’estensione e il 
numero di abitanti della 
Liguria, ha due diocesi 
e Padre Isias si è illumi-
nato quando ha detto che 
recentemente ha anche un 
Cardinale.

Insomma, grazie alla 
presentazione di Padre 
Luigi e alla visita di Padre 
Isaias Gonçalves del 22 
Novembre, siamo venuti 
a conoscenza di una realtà 
pulita, di una possibilità di 
fare del bene, di stabilire 
una fratellanza con una 
terra dalla quale abbiamo 
spesso preso assurde di-
stanze emotive.

Chi volesse risponde-
re all’appello di Padre 
Isaias, può farlo contat-
tando Padre Luigi o ef-
fettuando un versamento 
nella banca BCA:

NUMERO CONTO 
CORRENTE: 
11486062101

NIB:
000300001148606210176

IBAN: 
CV64000300001148606210176

SWIFT/BIC: 
BCATCVCV

Mimmo 

Una Chiesa nelle Isole di Capo Verde
Padre Luigi aveva annunciato la visita di un confratello da lontano

Progetto della Chiesa


